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A Gaia

 


 


Le fiabe non insegnano ai bambini che i draghi esistono.

Loro, questo, lo sanno già.

Le fiabe insegnano ai bambini che i draghi possono essere sconfitti.

 


 G.K. Chesterton 
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                “Gioele? Svegliati! È tardi!”.

Una bella signora sulla quarantina entrò a tutta velocità nella camera sbattendo la porta.

Indossava un paio di pantaloni di tuta neri ed una maglia grigia ed in testa portava una specie di bandana che le raccoglieva i folti capelli neri, appena striati da qualche ciuffo grigio.

“Allora? Dormiglione! Forza, è ora di alzarsi! E io devo riordinare e pulire la stanza!”. Con un movimento fulmineo, quasi come muovesse una bacchetta magica, la signora fece volare via la pesante coperta dal letto con una mano sola.

Un brivido freddo scuotè il piccolo corpicino che, strappato improvvisamente dal suo meraviglioso mondo dei sogni, si svegliò protestando.

“Dài piccolo sfaticato! Non pensare di poter passare tutte le vacanze di Natale a dormire, sai?” “Va bene mamma” rispose il piccolo, “adesso mi alzo”.

Anche se di malavoglia si alzò dal letto e, con le sue nuove pantofole a forma di scoiattolo ai piedi, scese le scale diretto verso la cucina per la colazione.

Il piccolo sperava di poter dormire un po' di più, in fondo aveva aspettato tanto questi giorni di vacanza, aveva cominciato a segnare i giorni sul calendario già da quando le prime foglie negli alberi del bosco avevano cominciato ad ingiallirsi.

Gioele, così si chiamava il piccolo bambino, viveva con mamma e papà in una piccola ma confortevole casetta in un paese ai piedi dei Monti Pallidi, altissime montagne bianche che dovevano il loro nome ad un incantesimo messo in atto da un popolo di gnomi per riavvicinare un principe alla sua sposa.

Ogni bambino che iniziava la scuola in quel paese imparava a memoria tutta la storia perchè in quel paese tutti sapevano quanto importanti fossero le tradizioni. Anche se purtroppo ancora per poco. Ma questa è un'altra storia.

Le vacanze di Natale erano tanto attese dai bambini del paesino di Gioele anche per via della neve. Ogni anno, infatti, già qualche settimana prima della notte della Vigilia, i piccoli fiocchi bianchi si presentavano all'appuntamento ricoprendo dolcemente la vita degli abitanti del paese.

Nei giorni tra Natale e la festa dell'Epifania sparivano sotto un metro di neve gli orti, le cataste di legna, le biciclette ed i giocattoli dimenticati dai bambini più grandi nei cortili delle case. Solo nelle strade principali e nei vialetti d'entrata delle case la neve veniva tolta con grandi pale rettangolari dagli abitanti del piccolo paese.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        DUE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Il fuoco acceso nella grossa stufa a legna al centro della cucina crepitava e lanciava bagliori di luce attraverso le fenditure della porticina in ferro. Una grossa pentola appoggiata sopra il piano superiore sobbalzava e nell'aria si spandeva un dolce profumo.
  Alzandosi sulle punte dei piedi e facendo attenzione a non scottarsi, Gioele alzò il coperchio per vedere cosa avrebbe mangiato a pranzo: arrosto con le patate, non proprio il suo piatto preferito.
  Improvvisamente, la porta di legno che permetteva di uscire in cortile, si spalancò con un tonfo sordo, ed un omone alto e grosso, con un cappotto pesante zuppo d'acqua ed un largo cappello di lana entrò nella stanza. Gioele rimase immobile a fissarlo, ma l'omone, dopo aver chiuso la porta alle sue spalle, si accorse della sua presenza e tuonò: “Piccolo! Non ti sarai appena svegliato?” con una voce talmente forte che Gioele sentì tremare il pavimento sotto i suoi piedi. “Allora, che mi dici piccolo scansafatiche?” continuò l'omone e, battendo forte i piedi per terra si staccò dagli stivali dei grossi blocchi di neve ghiacciata che caddero gocciolanti nel pavimento.
  “N-no pp-pa-pà, è da un p-pò che sono sveglio” riuscì appena a balbettare Gioele. “Non ci credo!” rispose l'omone con la sua solita voce cavernosa, “E' da un po' che sono fuori a spalare quella maledetta neve io, e tu a dormire! Avresti potuto darmi una mano!”.
  Nel frattempo, la mamma di Gioele che aveva sentito tutto dalla stanza di sopra, scese le scale di gran carriera, due scalini alla volta: “Hai visto che pigro è tuo figlio? Devi dirgli che non può passare tutte le vacanze a dormire, deve darmi una mano con il lavori di casa” esclamò con una voce squillante leggermente contrariata.
  Gioele, sapendo di trovarsi di fronte all'ennesimo rimprovero da parte dei suoi genitori e approfittando della discussione che si era accesa tra i due, cercò di sgattaiolare via dalla cucina, dirigendosi verso il salotto dal quale arrivavano le luci colorate ed intermittenti dell'abete addobbato a festa.
  Era appena riuscito ad oltrepassare la porta aperta della cucina e tra un attimo avrebbe potuto sgattaiolare dietro la grossa credenza in legno per puntare dritto al suo nascondiglio segreto, ma un grido poderoso lo bloccò all’istante, con le mani a mezz’aria ed una gamba ancora sollevata da terra.
  “Dove credi di andare piccolo mascalzone? Guarda qui che confusione hai lasciato” ringhiò il padre, e con un movimento brusco della mano, grande come una pala da neve, scaraventò giù dalla tavola il castello di mattoncini Lego che Gioele aveva ricevuto solo due giorni prima come regalo di Natale, mandandolo in mille pezzi.
  Gli occhi del piccolo si bloccarono a fissare tutti quei piccoli pezzi coloratissimi sparpagliati nel pavimento della cucina e due piccole lacrime salate gli si formarono sugli occhi e presero a scivolagli lungo le guance.
  Avrebbe voluto urlare ed arrabbiarsi con suo papà, corrergli incontro e prenderlo a pugni, ma era troppo piccolo per reagire. Quel regalo lo aveva sognato così tante notti, cercando sempre di comportarsi meglio che poteva per dimostrare a Babbo Natale che anche lui doveva stare tra i bambini segnati sulla Lista dei Buoni.
  Si asciugò velocemente le lacrime – l’ultima cosa che voleva era farsi veder piangere dagli adulti – e provò a rispondere a suo padre “Ma papà, dovevo ancora finirlo, come facevo a spostarlo?”. La voce non gli uscì però con la forza che aveva sperato, e la sua protesta somigliò più ad un pigolio di un pulcino impaurito.
  Suo padre lo fisso per un attimo, poi esplose in una fragorosa risata: “Ma sentitelo! Pensa di fregare il suo vecchio”. La risata scomparve all’improvviso così com’era venuta, ed il tono ritornò ad essere minaccioso: “Basta storie! Preparati, devi venire con me e tua madre al centro commerciale, non puoi stare a casa da solo”. “E perché dobbiamo andare al centro commerciale?”, la domanda gli uscì spontanea e con un tono troppo lamentoso: subito dopo aver pronunciato quelle parole si accorse dell’errore ed istintivamente si tappò la bocca con le mani.
  Troppo tardi: suo padre aveva sentito tutto e con un balzo oltrepassò l’unico ostacolo che lo divideva da Gioele: il vecchio tavolo in abete al centro della cucina. Il piccolo era con le spalle al muro e sapeva che stava per arrivare una sonora sculacciata, chiuse gli occhi ed aspettò la prima sberla.
  Invece non arrivò nessuna punizione e, dopo quello che gli sembrò un tempo lunghissimo, aprì timidamente una palpebra, solo quanto bastava a dare una sbirciata e quello che vide lo tranquillizzò un pochino. Aprì bene tutti e due gli occhi e vide che sua madre, con uno scatto ancora più fulmineo, si era parata di fronte al marito per fermagli la corsa, e gli stava parlando su un orecchio. Gioele non riusciva a sentire di cosa parlassero, ma qualunque cosa fosse aveva un effetto calmante su quel grosso uomo arrabbiato.
  A questo punto la madre, che di nome faceva Natalina perché era nata esattamente il giorno di Natale, si girò verso di lui e con una voce che avrebbe potuto sembrare dolce gli disse: “Caro, non devi permetterti di rispondere così a tuo padre. Se lui dice che devi fare una cosa, la devi fare e basta, senza discutere. Va’ in camera tua e preparati, dobbiamo uscire a comprare tutto l’occorrente per la grande cena di capodanno, ricordi?”.
  La cena di Capodanno…Gioele aveva dimenticato, tra l’euforia e la gioia del Natale e dei giorni successivi, che si stava avvicinando quella sera. Diede uno sguardo veloce al calendario appeso alla parete della cucina, quello su cui si era divertito a disegnare una crocetta rossa sopra ogni giorno trascorso fin dal primo giorno di scuola dopo le vacanze estive: rimanevano solo due caselle bianche, e lui sapeva di essere indietro di un giorno.
  Doveva pensare ad una soluzione, altrimenti tutto sarebbe andato esattamente come l’anno scorso. 
  Si convinse che una bella fetta di torta alle mele lo avrebbe aiutato ad escogitare un piano, ma, mentre si avviava verso la dispensa, incrociò lo sguardo divertito di Natalina che, muovendo il dito indice a destra e sinistra in un gesto inconfondibile gli disse: “Non ci pensare neanche bambino mio! Niente colazione, così imparerai il rispetto verso i tuoi genitori”.

  Gioele rimase pietrificato. Non voleva crederci, quelle due parole vicine “niente colazione” continuavano a ronzargli in testa. Come si può essere così crudeli da negare la colazione ad un

bambino? Lanciò un ultima occhiata a tutta la stanza, sua madre aveva ancora quel ghigno sorridente ed anche suo padre - che si chiamava Alfonso, ma tutti in paese lo chiamavano Roccia, per via della sua enorme stazza – sorrideva compiaciuto. Non restava altro da fare che obbedire, disse definitivamente addio alla torta di mele, perché sicuramente non ne avrebbe trovato una pezzo per lui a pranzo, girò sui tacchi e si incamminò verso le scale per tornare in camera sua. 

                
                

                
            













